
L’immagine del passaggio di testimo-
ne è la più usata in sala, complice an-
che il luogo scelto per l’appuntamen-
to, e tra i supporter del sindaco c’è chi
già parla di una «parentesi Bersani».
Matteo Renzi e Walter Veltroni si in-
contrano a Roma per presentare insie-
me il libro di Enrico Morando e Gior-
gio Tonini «L’Italia dei democratici».
Un pranzo veloce, dopo il passaggio
mattutino al Coni con anche il preside
Giovanni Malagò per la presentazione
dei mondiali di ciclismo di Firenze, e
poi per oltre un’ora e mezza al Tem-
pio di Adriano da parte di Renzi sono
bordate al «partito pesante» e freccia-
te al governo e a Letta, perché «servo-
no riforme radicali e serie, perché la
ripresa si costruisce, non si aggancia,
come se fosse un autobus».

Proprio nel Tempio di Adriano, nel
febbraio 2009, Veltroni si dimise da
segretario del Pd perché, disse, «non
ce l’ho fatta a fare il partito che sogna-
vo io e che sognavano i tre milioni e
mezzo di persone che hanno parteci-
pato alle primarie». Ora che si profila-
no all’orizzonte altre primarie e una
candidatura come quella di Renzi, per
Veltroni è possibile «cominciare una
nuova storia» che però riprenda l’im-
postazione del Lingotto e persegua
l’obiettivo di fare del Pd una forza a
«vocazione maggioritaria»: «Alla no-
stra idea di partito in questi anni si è
contrapposta l’idea di partito solido,
che però ha perso 3 milioni e mezzo di
voti e 500mila iscritti». Una stoccata a

Bersani («il partito solido in una socie-
tà liquida tende ad affondare») rispet-
to al quale Veltroni non condivide
neanche l’idea che dal congresso non
debba uscire un candidato premier
ma soltanto un segretario. «Al fondo
ci deve essere un candidato e un segre-
tario, perché l’idea non è sganciata dal
fatto che il Pd offra un progetto per il
cambiamento su cui si riconosca la
maggioranza degli italiani. Un partito
è questo, non l’amministrazione delle
correnti».

La sintonia con Renzi è totale. «Ab-
biamo la stessa idea di partito», dice
Veltroni. «Il discorso del Lingotto per
me è un punto di riferimento», dice il
sindaco. I tempi della rottamazione so-
no lontani. Renzi dice che in quella bat-
taglia (che di fatto è costata la non ri-
candidatura di Veltroni in Parlamen-
to) non è riuscito a farsi capire, perché
«i cambiamenti non riguardano solo
una sostituzione di persone ma di pa-
radigmi». Il sostegno dell’ex segreta-
rio gli è prezioso perché soprattutto a
Roma può aiutarlo a ribaltare il risulta-
to delle primarie contro Bersani (per-
se 70% a 30%).

Già le presenze in sala danno l’idea
che comunque gli equilibri sono muta-
ti, rispetto ad allora. Ad ascoltare i
due ci sono parlamentari renziani e al-
tri che pure lo scorso inverno sostene-

vano Bersani. Come Walter Verini,
che ora siede in prima fila. Ci sono
Achille Passoni e Paolo Gentiloni, il
prodiano Sandro Gozi, il responsabile
Informazione del Pd Antonio Funiciel-
lo. Gianni Cuperlo, che per arrivare a
Montecitorio passa proprio davanti al
Tempio di Adriano, dice che se non
fosse dovuto andare «in aula a votare»
sarebbe entrato. «Renzi punta sulla co-
municazione e lei?», gli domandano i
cronisti che lo intercettano. «Io punto
su contenuti e politica, e poi anche sul-
la comunicazione», risponde, aggiun-
gendo che comunque quel «li asfaltia-
mo» pronunciato dal sindaco non gli
sembra un buon esempio di comunica-
zione: «Non amo queste espressioni.
Io voglio ricostruire il Pd e tornare a
vincere con il centrosinistra per gover-
nare il Paese».

Renzi torna su quell’espressione,
lanciando un’altra frecciata a Bersani
(che si aggiunge a quelle riservate a
Stefano Fassina, citato insieme a Re-
nato Brunetta come quello più veloce
ad attaccarlo non appena apre bocca):
«Volevo dire che se si andasse alle ele-
zioni noi vinceremmo. E l’ho detto per-
ché voglio che si pensi al Pd non come
a una terapia di gruppo ma come a
una comunità di persone consapevoli
e con l’orgoglio di esserci. Voglio che
votare Pd torni ad essere cool, figo.
Bersani aveva detto che non voleva
vincere sulle macerie. Io voglio vince-
re, poi le macerie le ricostruiamo».

Che con lui si vince è il messaggio
su cui più insiste Renzi. Un’insistenza
che sta preoccupando anche sostenito-
ri del sindaco che però temono even-
tuali ripercussioni del congresso sulla
tenuta del governo. Come lettiani ed
ex-Popolari, lontani da Cuperlo e che
però temono le mosse di Renzi, e che
sono ancora alla ricerca di un terzo uo-
mo su cui convergere. Il sindaco di Fi-
renze ha promesso lealtà a Letta, però
di nuovo frecciate al governo non man-
cano. Se il premier ha detto in più in-
terventi pubblici che stiamo «aggan-
ciando la ripresa», Renzi dice che il go-
verno deve dimostrare più coraggio
sulle riforme necessarie al Paese:
«Sento dire “dovremo incrociare la ri-
presa” o “dobbiamo agganciare la ri-
presa”, come se la ripresa fosse un au-
tobus. No, servono invece riforme radi-
cali e serie. La ripresa si costruisce,
non si aggancia».
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Dal20 al 29settembre Pisaospiterà
laFestademocratica nazionale
Scuolae Università.Fra gliospiti
dellaFesta, il presidente del
ParlamentoeuropeoMartin Schulz, il
ministrodell’Istruzione, Universitàe
RicercaMaria Chiara Carrozza,quelli
dell’IntegrazioneCécile Kyangee
delloSviluppoEconomico Flavio
Zanonato, il coordinatoredi Agenda
digitaleFrancescoCaio. Nei dieci
giornidikermesse si affronteranno
temicheandranno dalla scuola
dell’infanziaalleeccellenze della
ricerca,dall’ediliziascolastica alla
lottaalladispersione,dal rapporto
tradidattica e tecnologiaal valore
delcapitaleumano. Oltreai dibattiti,
aimomenti di spettacolo,alla
ristorazionee alla libreria, sono in
programmatre«lezioni di scuola»
conMassimo LiviBacci,Marco
Santagatae, a chiudere la festa, lo
scrittoreGianricoCarofiglio.

Ventiquattr’orepercapireselapartita
delleregolesichiuderàconunaccordo
oseall’Assembleadivenerdìesabato
siandràallaconta.Oggisi riunisce la
commissioneincaricatadaGuglielmo
Epifanidiscriverelenormedel
congressodelPdel’unicacosacertaè
chel’intenzionedapartedi tuttièdi
arrivareaquell’intesachefinoraè
mancata.Esponentidellediverse
animedelpartitosisonoincontrati ieri
perpreparare l’appuntamentodi
questasera,mabenchéunaccordoa
dettadituttièvicino,difattonulla
ancoraèstatodeciso.

Leposizioni rimangonoancora
distantisulnododeicongressi locali.
MatteoRenzivorrebbepartireconil
congressonazionale.Ordineinvertito
perlamaggioranzadelpartito,che
vuoletenere inveceprimaleassise
localiepoiquellanazionale.La
differenzanonèdapoco.C’èdimezzo
ilcontrollopartitoalivelloterritorialee

unprobabileslittamentodeitempiper
lasfidadella leadership.

Un’ipotesiacuisièragionatoè
quelladi farsvolgerelapartitaai
gazebopereleggere ilsegretario
nazionaleil 15dicembre,conl’intesadi
sceglieresuccessivamente isegretari
locali.Renzivuoletempipiùrapidie
l’elezioneincontemporanea(o
successivamente)disegretariregionali
e leadershipnazionale,masuunodei
duepuntidovràcederesevuoleun
accordo. Ilsindacosa infattichesenon
vienemodificatoloStatuto
incasserebbesì l’elezione
contemporaneadeivertici locali,mai
tempisiallungherebberomolto, fino
all’annonuovo.Renzisaperòanche
cheisuoiavversarinonhannoinumeri
inAssembleanazionaleperapportare
tuttelemodifichechevogliono.Nonc’è
soloil fattoche idelegatidiAreadem,
dopol’endorsementdiDario
Franceschiniper ilsindacofiorentino,
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L’ex segretario : il partito
solido ha perso
tre milioni e mezzo di voti
e 500mila iscritti
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Dall’ex rottamatore
stoccata a Letta:
la ripresa si costruisce
non si aggancia

● Con Veltroni
confronto sul libro
di Morando e Tonini
● «Sì al Pd a vocazione
maggioritaria», secondo
l’idea originaria
● Il sindaco: «Voglio
un partito cool, figo.
Prima si vince
poi si ricostruisce»
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